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			A Jesús de la Corte, vero compagno di avventure intraprendenti, e l’interno team di Management&Research.

			F. Lallana

			A mio padre, che mi ha insegnato 
che gli errori sono solo grandi occasioni 
per imparare e ricostruire. 
A Lorenzo, possa crescere forte 
con questa consapevolezza.

			G. Fioravanti
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			Prefazione di Ana Fernández-Laviada

			Chi mi conosce sa che a volte ho un piccolo problema con l’assertività. Il “NO” è a malapena presente nel mio vocabolario, qualcosa che, a volte, mi procura qualche conflitto quando devo rifiutare determinate proposte. Tuttavia, quando mi è stato chiesto di fare il prologo di questo lavoro ci ho messo un nanosecondo a dire di “SI”, non avrei potuto essere più grata e felice che avessero pensato a me per scriverlo.

			Primo per la tematica, il fallimento, argomento tabù in molti paesi compreso il nostro, sul quale esiste un gran vuoto, anche accademico, per la difficoltà di ottenere dati affidabili che ne consentano lo studio. E secondo, per i suoi autori, due amanti della letteratura classica ed esperti internazionali dell’ecosistema imprenditoriale, il che rende la combinazione perfetta per garantire il successo del lavoro che hanno per le mani.

			Lallana e Fioravanti contribuiscono a colmare questo vuoto, realizzando un approccio didattico concettuale all’errore e al fallimento. Aiutati da numerosi esempi, dimostrano non solo che errare è umano, come la storia dimostra da secoli, ma che da ciò si impara e che non sempre finisce in frustrazione e in disgrazia. Ci aiutano a capire che responsabilità, non è colpa e che la colpa per aver sbagliato è la più inutile delle responsabilità. Ci chiariscono concetti come successo e fallimento, due variabili della stessa equazione, ma non due facce della stessa moneta, poiché dipendono in larga misura dalla nostra percezione.

			Fernando e Gianluca analizzano la paura del fallimento imprenditoriale che, come il poeta fiorentino Dante Alighieri (1265-1321) che li ha ispirati, è un vero classico. E, secoli dopo di grande attualità, come dimostrano ogni anno i rapporti GEM (Global Entrepreneurship Monitor) ai quali gli autori fanno più volte riferimento.

			Secondo l’ultimo rapporto, la Spagna è in testa nella top 10 dei paesi dove la paura di fallire è più alta. Quasi la metà della popolazione intervistata considera la paura di fallire come un ostacolo a intraprendere rispetto ad altri paesi come l’Olanda o a Germania dove non arriva al 30%. Senza dubbio, questo è un ulteriore fattore della complessa struttura del fenomeno imprenditoriale, ma al quale non possiamo rinunciare, se vogliamo raggiungere i livelli di altri paesi di successo come gli Stati Uniti che quasi triplica il tasso di attività imprenditoriale (TEA) della Spagna o sestuplica quella dell’Italia.

			Gianluca e Fernando, in omaggio al 700esimo anniversario dalla morte di Dante, facendo una magnifica analogia tra il viaggio del poeta all’inferno e quello di un imprenditore verso il temuto fallimento imprenditoriale, individuano trentatré peccati/errori che portano gli uni e gli altri verso il loro particolare destino, evidenziandone inoltre le conseguenze.

			I peccati – anche se con loro godiamo – ci portano all’inferno così come gli errori – anche se da essi impariamo – possono condurci al fallimento. Pertanto, se non vogliamo che una buona iniziativa imprenditoriale diventi uno spettacolo dantesco, è importante averli ben identificati e presenti.

			Riconosco che una volta letta la loro opera, ho provato a distinguere i sette peccati capitali fra i diciotto errori intrinseci e i quindici estrinseci che, Lallana e Fioravanti sottolineano con accurata precisione. Ne ho identificati tre: la pigrizia, come causa del primo errore “non intraprendere”; l’avidità legata al nono errore di “un’ambizione smisurata e morire di successo”; e il quindicesimo errore “pensare che sai tutto”, frutto della superbia. Questo mi ha portato a concludere che il fallimento aziendale, nonostante ciò che la nostra cultura può spingere a credere, non è un peccato capitale né tantomeno la combinazione della maggior parte di essi. È solo, come diceva Henry Ford, un’opportunità per ricominciare in modo più intelligente. Nessuno nasce con un bagaglio di nozioni e competenze e perfino i più grandi geni hanno dovuto fare molti tentativi prima di raggiungere il successo, altrimenti chiedete a Thomas Edison il quale, per rispondere dei suoi fallimenti prima dell’invenzione della lampadina, ha detto che “non aveva fallito, aveva solo provato novecentonovantanove modi che non funzionavano”.

			Come queste due, ci sono molte citazioni di celebrità, di accademici e di grandi pensatori che alludono al fallimento, in questa opera si conta una buona raccolta di esse, ma a me piace particolarmente quella di un altro classico, Socrate, per il quale “la caduta non era un fallimento, ma il rimanere dove cadi”.

			Come docente, e in gran parte per la deformazione professionale di tanti anni di studio, non ho potuto evitare man mano che mi godevo il lavoro, di sottolineare e di evidenziare numerose citazioni e curiosi riferimenti che oltre ad aumentare la mia conoscenza sull’argomento, sono sicura che userò nelle mie lezioni e interventi futuri, come lo faranno molti amici e colleghi ai quali intendo raccomandarne la lettura.

			Allo stesso modo, sono convinta che gli imprenditori, sia potenziali che in attività, possono fare buon uso di questo elenco di errori, per cercare di evitarli o correggerli in tempo poiché sono una delle cause del loro inferno imprenditoriale. A mio parere, dovrebbero concentrarsi in primo luogo su quelli intrinseci, che dipendono in gran parte dalla loro stessa personalità e dalla loro stessa autoconoscenza; senza dimenticare il resto, ma su cui è più difficile agire perché entrano in gioco altri agenti dell’ecosistema imprenditoriale.

			Per poter influire sugli errori estrinseci, raccomando questa opera anche a coloro che detengono il privilegio di poter definire politiche e programmi a sostegno dell’imprenditorialità; poiché molti potrebbero essere evitati o ridotti con una buona e adeguata cultura e educazione imprenditoriale.

			Fortunatamente, il mondo sta cambiando, sta accelerando il passo in parte a causa delle conseguenze della pandemia che abbiamo subito. Il fallimento fa parte del successo e la sua concezione si sta modificando nel tempo come fanno la moda e il nostro modo di pensare e di vivere. Il successo non può più essere basato solo sugli aspetti economici. Come dice il professor Yunus non si torna indietro – no going back – cogliamo l’opportunità che ci ha offerto il COVID-19 per ricominciare e costruire il mondo in cui vogliamo vivere senza cercare di ricostruire quello che avevamo e che evidentemente non funzionava. Un mondo dove le imprese con obiettivo, le imprese sociali e quelle che prendono in considerazione il loro impatto sociale e ambientale come parte della loro strategia svolgono un ruolo fondamentale per il cambiamento e a quelle che raccomando vivamente di leggere questa opera per evitare il fallimento.

			Come dicono gli autori “avere successo è essere innamorati della vita” qualcosa che si ottiene soprattutto quando diamo un senso a quello che facciamo, e non c’è niente di meglio per trovare quel senso che fare qualcosa che porti a un mondo migliore per tutti. Grazie Fernando e Gianluca per aiutarci in questo cammino.

			Ana Fernández-Laviada
Amministratore Delegato Red GEM Spagna
Osservatorio sull’Imprenditoria Spagnola

		

	
		
			Prefazione di Fabio Sgaragli

			È importante oggi tornare a parlare di cosa vuol dire fare impresa. La crisi causata dalla pandemia COVID-19 ha riaperto le profonde ferite nel tessuto economico generate da quella dei mutui subprime del 2008. Avremo bisogno di ri-creare milioni di posti di lavoro in tutto il mondo, e l’unica chance è quella di far nascere nuove imprese e far tornare a prosperare quelle sopravvissute. La buona notizia è che le opportunità non mancheranno. L’iniezione di denaro nel sistema, con l’arrivo del recovery fund, avrà sperabilmente un effetto leva importante, se saremmo in grado di fare investimenti produttivi.

			La trasformazione digitale, trend trasformativo già in atto da tempo, tornerà a spiegare i suoi effetti importanti su tutti i settori economici, con una accelerazione. A questo, si uniscono le priorità della ricerca per un mondo più sostenibile, per fonti energetiche sempre più pulite, per metropoli più smart, ma anche la convergenza di tecnologie come AI e robotica, che nel prossimo decennio daranno inizio ad una nuova ondata di automazione, creando interi mercati a livello globale. Ma non si tratta solo di far nascere start up innovative ad alto contenuto tecnologico. Una nuova generazione di imprese di prossimità, analogiche e non digitali, potrebbe nascere nei quartieri delle nostre città come effetto di una pandemia che ha rimesso in discussione i nostri modelli di sviluppo urbano. Anche il terzo settore dovrà completare una transizione, già in atto da tempo, verso modelli di business sociali sostenibili, diventando in grado di rimediare i fallimenti del pubblico e del privato raccogliendo capitali pazienti e dimostrando di saper misurare l’impatto delle proprie azioni. Una volta tornati ad una nuova normalità post virus, molte professioni saranno cancellate dal mercato del lavoro, ma lasceranno il posto ad altrettante di nuove. Dobbiamo farci trovare pronti.

			Una nuova affermazione del ruolo del pubblico nell’accompagnare i processi in atto dovrà essere affiancata da una nuova generazione di imprenditori in grado di vedere le nascenti opportunità di mercato e saperle cogliere. Quello che le politiche pubbliche di stimolo allo sviluppo economico possono fare, infatti, è creare le condizioni perché lo spirito imprenditoriale possa agire. Ma il passaggio più difficile resterà sempre quello individuale. Quello della scelta personale di intraprendere nonostante le difficoltà di contesto e le naturali forze dinamiche del mercato, che rendono il mestiere dell’imprenditore, spesso, appunto una “impresa”. La paura collettiva del fallimento, visto come onta, e la narrativa della precarietà, sono ostacoli da rimuovere perché le nuove generazioni tornino a guardare all’archetipo dell’imprenditore come una aspirazione professionale, e non come un destino ineluttabile per mancanza di altre alternative. Serve una nuova narrativa collettiva, e qualsiasi contributo in questo senso, che sia un libro, una serie TV o una testimonianza in Università, è da considerarsi benvenuto.

			Fare impresa è un concetto semplice, la cui realizzazione di fatto è però lontano dall’essere facile. Anzitutto, bisogna volerlo. Una motivazione solida è alla base di una qualsiasi impresa infatti, e ne rappresenta il motore necessario per superare i tanti ostacoli che il fare impresa comporta. Non importa se la motivazione sia cambiare il mondo, comprarsi la barca a vela o guadagnarsi la libertà delle proprie scelte, l’importante è che sia sincera e che rappresenti una manifestazione del proprio essere. Più la motivazione sarà profonda e sincera, maggiore sarà la sua forza. Il guardarsi dentro per capire le proprie motivazioni è un compito non facile, che può durare anche tutta una vita. Ma l’avvicinarsi per prove ed errori è uno dei modi più pragmatici per farlo. La seconda cosa che occorre comprendere è quanto si sia disposti ad assumersi le responsabilità dei propri errori, ergo quanto si sia disposti a rischiare. Il rischio è connaturato all’attività di impresa, ed è l’altra faccia della medaglia della libertà di agire che essa incarna. Il rischio fa paura, ma in realtà spesso il rischio percepito da chi occupa posizioni lavorative, ritenute più stabili o sicure di altre, è minore di quello reale di venire improvvisamente messi in crisi da mutamenti nel mercato del lavoro dovuti a shock economici o impatti tecnologici. E dunque se il rischio reale oggi esiste a prescindere, tanto vale provare a seguire la propria inclinazione, anche se questo implica prendere dei rischi coscientemente.

			Coscientemente significa saper utilizzare quel set di strumenti a supporto della pianificazione di impresa, che è tanto importante per le start up quanto per qualsiasi impresa. Quindi rischio si, ma avendo dei perimetri e delle coordinate chiare per l’azione, anche se dovessero cambiare diverse volte e rapidamente nel corso del tempo.

			Meglio se il punto di partenza riguarda le proprie passioni ed esperienze: conoscere il mercato di riferimento, i clienti potenziali, il prodotto / servizio o la tecnologia di riferimento aiuta enormemente quando ci si imbarca in una nuova avventura imprenditoriale. Esattamente perché aiuta a modellare quei perimetri e quelle coordinate così importanti da avere. La necessità di tenere sotto controllo una grande quantità di variabili, molte delle quali indipendenti dalle scelte che si compiono, necessita di raccogliere molte informazioni e di interpretarle per saperle trasformare in base decisionale.

			Chi di mestiere fa l’imprenditore sa che commettere errori è normale, soprattutto se è il mercato, con le sue dinamiche cangevoli di domanda e di competizione, a cambiare spesso le carte mentre si sta giocando. Per questo motivo, negli ultimi anni sono nati approcci al fare impresa basati su rapide iterazioni di test, feedback e pivot, che facilitano un adattamento progressivo del proprio prodotto / servizio alla sua potenziale domanda, diminuendo l’esposizione al rischio (i cosiddetti approcci “lean”). Per tutti gli altri errori possibili, la cui casistica è ampia, questo libro fa un tentativo, riuscito, di provare a raccontarli, nella speranza che aiutino imprenditori, e aspiranti tali, ad evitarne il più possibile. Se è vero che non abbiamo abbastanza tempo per commettere tutti gli errori possibili ed imparare da essi, meglio è imparare da quelli degli altri, soprattutto se raccontati in modo interessante e piacevole attraverso la metafora dell’Inferno Dantesco.

			Fare impresa non significa andare all’Inferno, ma farla senza avere chiaro cosa significhi ed implichi può facilmente essere la strada diretta per quel luogo.

			Fabio Sgaragli
Head of Innovation, Fondazione Giacomo Brodolini

		

	
		
			Introduzione

			“Nel mezzo del cammin di

			nostra vita mi ritrovai per una

			selva oscura, che la diritta via era

			smarrita. Ahi quanto a dir qual

			era è cosa dura esta selva

			selvaggia e aspra e forte che nel

			pensier rinova la paura!”

			“Tu m’hai con disiderio il cor

			disposto sí al venir con

			le parole tue, ch’i’ son tornato

			nel primo proposto”

			(135-138)

			IL COVID-19 maltratta l’Italia minacciando di estendersi in Spagna e nel resto d’Europa. La quotidianità improvvisamente cambia in un modo del tutto inusuale. Per la prima volta negli ultimi 70 anni vengono adottate misure restrittive sulla mobilità, negli aeroporti si raccomanda il distanziamento sociale e sui volti della gente impaurita sembra calare il sipario come quando finisce il Rigoletto. I mezzi di comunicazione cominciano a parlare crisi pandemica e degli errori commessi dalle istituzioni nella gestione di qualcosa che non si conosce.

			Nel frattempo, si placa la pioggia all’incrocio tra via Bergamo e Piazza Fiume nella città eterna. Un gradevole mezzogiorno divide in due il secondo giorno di marzo 2020. Alieno al trambusto, un uomo di mezza età intralcia il passaggio dei viandanti. Con l’umiliazione stampata negli occhi resta accovacciato vicino ad alcune monete sparse sul marciapiede. Senza altro appoggio se non quello di un lampione. “Avevo un’azienda, ma adesso è fallita”, si può leggere su un pezzo di cartone come sintesi di un fatale testamento. Ancora una volta, si avvera il vaticinio: un’azienda, un epilogo fatale, ti segna per tutta la vita.

			Non è, dunque, casuale la circostanza – tragica – che segna questo incontro tra i nostri due consulenti d’impresa Gianluca Fioravanti e Fernando Lallana. Motivo dell’incontro: abbozzare lo scheletro di un libro sul quale avevano scambiato vaghe idee in videoconferenza. Si potrebbe dire, con tutto il rispetto, che “Imprenditori all’inferno” nasce dalle ceneri di quell’incontro casuale con quella povera persona e in omaggio alle migliaia come lui, vittime di errori propri e altrui che nell’intento di portare avanti un’attività imprenditoriale ne hanno determinato il destino.

			Chi fra i nostri amici imprenditori può affermare di non aver mai commesso errori nell’ambito della direzione della propria impresa? Quali sono i principali errori che gli imprenditori commettono con maggiore frequenza? Quali le conseguenze? Come evitare di uscire di testa? C’è via d’uscita per un progetto destinato al fallimento? Che fare quando sembra che tutto è perduto? Non si racconta il fare impresa – forse con estrema superficialità – come la via per realizzare i sogni e raggiungere il paradiso professionale?

			Ana Santos è un’imprenditrice madrilena passata attraverso il trauma del fallimento. “Leggi che intraprendere è meraviglioso, che devi desiderarlo, che se ti sforzi tutto andrà bene…In realtà con questo discorso siamo andati fuori di testa”, sostiene in un’intervista al giornale spagnolo El Confidencial. “Ti raccontano solo i vantaggi, nessuno ti parla di queste storie. Quando sei in rovina, poi, è impossibile uscirne. È tutto un rifiuto. Le banche non sono amiche, non puoi chiedere prestiti, non hai la carta di credito, il prestito ipotecario è osservato scrupolosamente, gli altri parlano di te come una “fallita”. È proprio questo il punto. Molte cose non ti vengono dette prima”.

			Intraprendere è meraviglioso e ispiratore, ma ha un aspetto schivo, nascosto sotto una maschera che ne occulta il volto. Alla prima occasione ti tradisce dopo averti dichiarato mille volte amore. Aprire un’impresa e portarla avanti è un compito molto difficile e non sono molti quelli che riescono a mettere a fuoco l’insidia. Si evita qualsiasi riferimento al pericolo, al dispiacere, alla difficoltà e al fallimento. Tuttavia, “com’io fui dentro, l’occhio intorno invio: e veggio ad ogni man grande campagna, piena di duolo e di tormento rio”, esclama Dante nella sua discesa all’Inferno in analogia con l’universo che frequentemente aspetta un imprenditore.

			In nome di un ideologico revisionismo la società odierna tante ad addolcire e in qualche modo ad allontanare dolore, sudore e lacrime fino ad arrivare a disonorare la statua di Winston Churchill a Westminster – il quale consigliò “se stai attraversando l’inferno, non fermarti”. Sforzo, sofferenza, decadimento e morte vengono eliminati nascondendo le loro ceneri sotto al tappeto. Lo stesso che è stato srotolato da molti governi per nascondere i loro errori durante la pandemia. Tutto ciò che non porta a un successo immediato viene evitato e ci si volta dall’altra parte fingendo indifferenza.

			Di pari passo anche l’imprenditoria non è estranea a questa mentalità che si sta diffondendo nella nostra epoca. Spesso si sente parlare di attività imprenditoriale sotto una luce gradevole evitando di menzionare le minacce più recondite. La formazione e l’informazione sull’impresa sono basati sul concetto di successo quando proprio errori e fallimenti sono i fattori che più arricchiscono l’apprendimento e la crescita dell’imprenditore. Il peccato e i suoi derivati sono stati erroneamente eliminati dalla coscienza e con essi la funzione catartica e purificatrice che da essi deriva. Si dimentica il grande valore che apporta il fallimento. “Il successo serve solo per confermare le nostre superstizioni”, conferma lo psicologo nordamericano Wayne W. Dyer nella sua opera Tus zonas erróneas (2010). “Senza fallimento non possiamo imparare nulla e, tuttavia, continuiamo a ritenere il successo l’unico obiettivo possibile”, conclude.

			Il consulente spagnolo Fernando Trías de Bes nel Libro negro del emprendedor (Basabel, 2007) analizza a fondo lo stesso concetto. “Analizzare un successo non ha la stessa importanza come comprendere un fallimento. Un successo è un’opportunità già conseguita da un altro; allora perché studiarla? Bene, d’accordo, si può sempre imparare qualche lezione o trasferire ad altro settore un’idea innovativa che un imprenditore ha applicato nel suo campo di attività. Ma ormai da secoli sappiamo che si impara dagli errori. E non c’era (o almeno io non ho saputo trovarlo) un libro sulle principali cause di fallimento di un imprenditore. Esattamente come la letteratura gestionale ha coniato il termine FCS (fattori chiave di successo), mi propongo di introdurre l’FCF (fattori chiave di fallimento). Perché? Beh, semplicemente perché affinché i fattori di successo possano avere qualche opportunità di essere applicati, il terreno deve essere previamente liberato dai fattori di fallimento. Non ha senso offrire un buon servizio di ristorazione lungo una pista da sci se gli impianti di risalita sono spesso fuori servizio. Il primo può essere un fattore chiave di successo, ma il secondo è un evidente fattore chiave di fallimento.”

			Il presente libro intende colmare definitivamente il vuoto denunciato da Trías de Bes più di dieci anni fa. Con un’impostazione definita “controculturale”, si vuole rivelare la parte ingannatrice del fare impresa quella che non viene mai rivelata e scoprirne il vero volto. Si vogliono rendere evidenti tutti gli ostacoli più comuni che generalmente conducono l’impresa sull’orlo del precipizio e ne minacciano l’esistenza in vita. In definitiva, esamina a fondo il campo minato sul quale si realizza un progetto imprenditoriale e nel quale l’uomo – con umiltà – può riconoscersi, limitato, imperfetto e peccatore. Imprenditori all’Inferno è la Gomorra (Roberto Saviano, 2008) dell’imprenditoria. Un regolamento di conti che trova riscontro nell’evidenza che sono molte di più le imprese scomparse che quelle superstiti.

			Vuol forse dire che gli autori vogliano prendere le distanze dalla loro storia professionale? Stanno forse rinnegando la mano che li ha nutriti? Dobbiamo considerarlo revisionismo? Niente di tutto questo e niente di più lontano dalla realtà. Anzi, proprio perché valutano e riconoscono la necessità di avere un ecosistema imprenditoriale robusto e salutare, hanno avuto il coraggio – e l’onestà intellettuale – di rivedere e prendere le distanze da un certo populismo imprenditoriale, contaminato da giudizi viziati e diagnosi a volte estremamente superficiali. “Per filosofare è necessario amare”, scrive il sommo poeta nel Convivio. Lo stesso amore che gli autori dimostrano verso l’attività che colora da molti anni le loro vite professionali. Nella loro intenzione non c’è altro che un esercizio di trasparenza che richiede un avvicinamento sincero, onesto, limpido e sano, un po’ come il sapone liquido con cui ci disinfettiamo le mani da un po’ di tempo a questa parte.

			Se esiste un autore con il desiderio di riflettere la verità e la realtà, e far sparire ogni macchia, è proprio il poeta fiorentino Dante Alighieri (Firenze, 1265-1321). Forse per l’umiltà interiorizzata con la disciplina francescana e l’eredità mistica di Bernardo de Claraval. Pochi come lui sono stati capaci di immergersi, senza ambagi né mezzi termini, nelle profondità dell’anima in un esercizio di crudo realismo. Il suo viaggio allegorico all’inferno è metafora della “valle della morte”, espressione che illustra una delle tappe più critiche di un progetto imprenditoriale.

			Dante mostra, inoltre, le trasgressioni della legge divina che portano alla dannazione. Con un esercizio di ingegnosa analogia, caratteristica delle persone quotidianamente attive nel campo dell’innovazione, gli autori hanno voluto mettere indosso a Dante le vesti dell’imprenditore per visualizzare nel suo vissuto e nel suo percorso, il fallimento che molti imprenditori sono costretti a sperimentare in prima persona. Il suo viaggio all’inferno, accompagnato dal poeta Virgilio, potrebbe essere così assimilato alla visita a uno dei numerosi coworking che proliferano oggi giorno all’interno dell’ecosistema imprenditoriale delle nostre città.

			I due autori, esperti d’impresa e amanti dei classici, propongono un coraggioso e brillante parallelismo tra i peccati che inducono l’uomo a darsi per vinto e gli errori fatali che abitualmente si commettono nel mondo delle imprese del XXI secolo. E invitano a farlo accompagnando il poeta dall’animo imprenditoriale nel suo viaggio agli inferi. “Di rado incontra che di noi faccia il cammino alcun per qual io vado”, confessa senza vergogna Virgilio a Dante davanti alle porte di Dite nel VI cerchio dell’Inferno. Con un magistrale itinerario attraverso l’abisso dantesco, gli autori dimostrano la sorprendente affinità tra l’uomo medievale e quello contemporaneo.

			Il presente libro vuole essere un faro per chi intende intraprendere un progetto imprenditoriale – di grandi o piccole dimensioni, di maggiore o minore complessità – o già ne sta portando avanti uno. Gli autori lo fanno osservando gli ecosistemi imprenditoriali italiano e spagnolo, che evidenziano molti punti in comune nei loro tratti principali, condividendo realtà culturali, sociali ed economiche. Ricordiamo sempre che la Spagna storicamente è stato il secondo paese, dopo l’Italia, a poter leggere nella propria lingua la Divina Commedia di Dante grazie alla traduzione del castigliano Enrique de Villena (1384-1434).

			Sulla base di una lunga esperienza in ambito imprenditoriale, gli autori offrono orientamento, informazione e formazione su elementi che, frequentemente, costituiscono rilevanti cause di fallimento. Con questa logica anticipano le potenziali conseguenze di un itinerario erratico. “Lasciate ogni speranza, voi ch’intrate”, avvertono per bocca del poeta sul risultato dell’agire in modo ambiguo nella gestione imprenditoriale.

			Tutto ciò non deve risuonare come una doccia fredda per chi voglia addentrarsi nella commedia dell’imprenditoria. Anzi l’idea è proprio quella di utilizzare il supporto letterario rappresentato dalla vita e dall’opera di Dante, la sua audacia e il suo coraggio, per rivelare quanto la realtà dell’imprenditore possa essere impervia. Come se si avesse a disposizione una lente attraverso la quale osservare il coraggioso e audace sforzo dell’imprenditore moderno. Utilizzando le stesse parole del sommo poeta con cui ci avverte come affrontare l’impresa che rappresenta la sua opera: “ché non è impresa da pigliare a gabbo discriver fondo a tutto l’universo, né da lingua che chiami mamma o babbo”.

			Appare quindi evidente l’analogia tra il peccato di eresia, che nega l’immortalità dell’anima e la mancanza della necessaria preparazione professionale di molti sprovveduti intenzionati a dirigere un progetto imprenditoriale; la gola rappresentata dallo smisurato desiderio di ricchezza di molte attività attuali; o i pusillanimi e gli ignavi dell’Acheronte riverberati su coloro che non si impegnano al massimo nella loro professione, sono esempi di peccati/errori che trasformano un’attività in uno spettacolo dantesco, dove abbonda “gente che di fuor del rio, tenean la testa e ancor tutto ‘l casso”.

			L’intenzione degli autori è quella di denudare il concetto di imprenditorialità dalle vesti artificialmente luminose e restituirgli la dovuta autenticità. In realtà, tutto questo è necessario per elevare lo sguardo e andare oltre: “Cercando l’eccellenza, l’autore della Commedia punta al massimo per arrivare molto in alto (…) Alto come i canti musicali che si possono ascoltare nel III Canto. Alto e profondo come lo stupore che ci lascia a bocca aperta quando leggiamo i suoi sonetti o quando ci rinnoviamo. Così, di conseguenza, la nuova visione, il nuovo punto di vista, la nuova occasione per approfondire: puntare in alto può diventare – per tutti noi – un fine. Il fine. Proprio come è stato per lui”, sostiene Enrico Cerni in Dante per i manager. La Divina Commedia in azienda (Gruppo 24ore, 2010).

			Certamente cadrà l’accusa di servirsi di un’immagine così apparentemente sorpassata come l’inferno per condannare l’imprenditore di oggi. Che aberrazione! Si ricorrerà all’indiscutibile lontananza di contesti così diversi. Verrà invocata l’assurdità dell’impostazione. Verrà cantato il poema di Weiss: “Dante rappresentò l’immagine, di un luogo che gli sembrò terribile, e dove il peccatore le sue colpe espia. Solo che a noi ben poco ci può servire questa rappresentazione”.

			Tuttavia, Fioravanti e Lallana, profondamente convinti, assumeranno la sua difesa. E replicheranno alla categorica opinione di Peter Kalkavage nell’articolo intitolato La visión global de Dante: ver y ser vistos en la Divina Comedia: “la Commedia non è una descrizione letterale dell’aldilà, ma piuttosto una rappresentazione allegorica dell’insieme, visto dalla prospettiva dell’eternità, una rivelazione attraverso le immagini di come sono le cose (…) Il viaggio di Dante è anche il nostro – il viaggio dell’umanità –”. In questo modo lo interpretò Oscar Wilde, quando paragona la sua vita nelle lettera De Profundis (scritta in prigione) con la Commedia. Confessò che, come Alighieri, era stato all’inferno e successivamente nel purgatorio, esprimendo la speranza che gli fosse riservato anche il paradiso. Oscar Wilde morì tre anni dopo aver scritto questo testo sul fallimento sociale ed economico, alcol dipendente e incapace di scrivere una riga.

			È importante ricordare ai moderni inquisitori che è necessario neutralizzare quella che viene definita “banalizzazione del male e dell’errore” che ai nostri giorni rende alquanto ridicola l’espiazione del peccato. Il lago di ghiaccio, rappresentato nell’Inferno di Dante, è annuncio di turbamento nell’anima del lettore. E con questo libro si vuole fornire uno strumento per affrontare il concetto di imprenditorialità e rendere consapevoli di cosa significhi finire negli ingranaggi di una “azienda fallita”. Un dispositivo per stimolare la fiamma dell’eccellenza in chiunque si prenda la complicata, ma rispettabile responsabilità di dirigere un progetto imprenditoriale. La Divina Commedia è, come opera universale, uno stimolo per gli uomini di ogni epoca e condizione. Il suo obiettivo finale è “educare e trasformare, non solo i singoli lettori, ma tutto un mondo perso nella selva oscura che deve tornare sulla retta via”, sottolinea Kalkavage.

			La Commedia, dunque, secondo gli autori narra un viaggio, metafora dell’itinerario imprenditoriale. Una trasformazione dalla piccolo al grande. Rollo May, psicoterapeuta nordamericano, vede nell’opera qualcosa di speciale: “Il viaggio tormentato ed esemplare di Dante permane come uno
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